






    
    PREMESSA

   Sui quotidiani del 21/7/2007 c’è stata la notizia di un uomo con il cervello ridotto a uno strato di pochi centimetri schiacciato contro la scatola cranica. La notizia è stata riportata anche nel TG. 
   
    L'uomo senza cervello è un impiegato delle tasse francese di 44 anni, sposato, padre di due figli, una vi​ta tranquilla nel Sud della Francia, che nel 2003 si è presentato all'ospeda​le di Marsiglia per un senso di debolez​za alla gamba sinistra. La risonanza magnetica ha mostrato un caso senza precedenti di idrocefalo: la testa è qua​si interamente occupata da liquido, il cervello è ridotto a una sorta di minu​scola membrana schiacciata sulle pa​reti della scatola cranica. Eppure, quel signore ha un quoziente di intelligenza di 75, appena sotto la media e comun​que non tale da farlo giudicare disabi​le; conduce  vita normale, segnata solo da due precedenti interventi chi​rurgici per ridurre la massa d'acqua, al​la età di 6 mesi e 14 anni. Il dottor Feuil​let, dell'Hòpital de la Timone di Marsi​glia, quasi incredulo ha spedito le foto del paziente alla rivista scientifica Lancet. 
     
   Pinker già nel 1998 riportò i dati di bambini idrocefali significativamente ritardati, ma con capacità linguistiche intatte, addirittura più sviluppate. Nell’idrocefalia i ventricoli cerebrali sono troppo pieni di liquido cefalo rachidiano e si dilatano schiacciando parte del tessuto cerebrale. Pinker affermò che il linguaggio grammaticale fluente può avvenire in molte persone con disturbi cerebrali gravi come schizofrenici, bambini artistici e certi afasici. Nei casi di idrocefalia elencati, è probabile che non sia stato leso il processo riorganizzazione cerebrale che nell’Uomo ha peculiari caratteristiche come dimostra la tabella (1) a pagina 3 tratta da Rappoport  (1999), sull’evoluzione del cervello umano.

Peppemberg (1999), ha allevato un pappagallo di nome Alex. Secondo l’Autore il pappagallo Alex dimostra una intelligenza pressappoco come le scimmie antropomorfe ed i delfini. In laboratorio i pappagalli sarebbero capaci di apprendere compiti simbolici e concettuali associati a capacità di comunicazione cognitive complesse. La struttura del telencefalo del pappagallo è diversa da quella dei mammiferi. I pappagalli hanno scarsa quantità di corteccia cerebrale, eppure sono in grado di eseguire compiti cognitivi complessi grazie ai nuclei basali (grigi) dello striato. Gli esperimenti su Alex dimostrano tra l’altro, che il tessuto cerebrale è dotato di molta plasticità.     








   Analogie e differenze in particolare a livello cerebrale tra Uomo, scimmie ed altri mammiferi.

     I primati hanno numerose analogie con il cervello umano. L’asimmetria del Planum temporale sinistro - sede tra l’altro dell’area di Wernicke, vero centro del linguaggio - è comune sia nell’Uomo, sia in alcune razze di scimmie e dipende dalla genetica, come affermato da molti: Steinmetz H. et all. (1991 e 1995), Amunts K. et all. (1991, 1995),  Andersen H.A. et all. (1999), Barbas H, Pandya D.N.  (1989). 
Vallortigara e Bisazza (1997), affermano che su 110 scimpanzè studiati per l’esecuzione di un determinato compito: estrarre burro di arachidi da un tubo di vetro, la maggioranza reggeva il tubo con la zampa sinistra usando l’indice della destra per estrarre il contenuto. Nei bambini che effettuano medesimi compiti (estrarre un fazzoletto da un tubo di vetro), ci sono analogie: la maggioranza cerca di estrarre il fazzoletto con la destra. 
   Nell’Uomo però la specializzazione funzionale tra i due arti superiori è più accentuata essendo bimani. Le scimmie sono quadrumani e tale specializzazione è divisa per i quattro arti: nell’Uomo è ½ e nelle scimmie ¼. 

Le May (1975) nelle grandi scimmie, trovò la scissura silviana più lunga a sinistra. Nei babbuini il polo frontale destro era più ampio in sei cervelli su sette. Nel settimo c’era uguale lunghezza. Le misurazioni sarebbero equiparabili alle umane dove il polo frontale destro protrude in avanti. Altri autori (Rosen et al., 1996) hanno trovato che negli scimpanzè la scissura silviana è più lunga nell’80% degli animali esaminati, il 12% non presentava asimmetrie e l’8% presentava asimmetria inversa. Questa percentuale sarebbe molto vicina a quella riscontrata nell’Uomo. Le May ha anche riferito che nei calchi delle scatole craniche fossili degli uomini di Neanderthal e di altri ominidi esiste una evidente asimmetria, la stessa rilevabile negli uomini moderni. Quindi la dominanza emisferica era già emersa più di 70.000 anni fa. 

Altre considerazioni preliminari sono: 

	Il cervello di un delfino ha molteplici connessioni uditive e visive. Nei cetacei non mancano aspetti evoluti di rappresentazioni concettuali e fonatorie, ma non c’è alcun abaco che originasse capacità linguistiche ed un opensiero di tipo umano. 
	Complesse connessioni neuronali non spiegano da sole l’emergere del linguaggio. 












    
Cenni evolutivi

     Dallo studio dei reperti fossili è stato accertato che migliaia e migliaia d’anni fa, la differenziazione degli ominidi arboricoli dalle scimmie antropomorfe avvenne sugli alberi della foresta pluviale primaria. L’area geografica fu forse l’odierna Tanzania. Parti di uno scheletro trovato in Africa nel 2001 fanno risalire il bipedismo degli ominidi ad oltre 6 milioni d’anni fa. È accertato che questi ominidi erano in grado di usare l’andatura bipede camminando sugli alberi. Forse furono costretti da popolazioni di scimmie ad abitare le parti inferiori degli alberi dove i rami erano grossi e distanziati. Gli ominidi arboricoli per la prensione degli alimenti è verosimile usassero una delle due mani (la destra?) e la sinistra tenuta poggiata ad un ramo. Poi, il cranio voluminoso ed una spina dorsale a forma di S rendevano problematica la stazione eretta: c’era bisogno di uno dei due arti superiori che stringeva un ramo per evitare di cadere mentre l’altro prelevava l’alimento. Al contrario delle scimmie che sono quadrumani, la differenziazione funzionale degli arti superiori negli ominidi fu accentuata: per la prensione il rapporto era di due ad uno (ominidi). Questo rapporto era (ed è) invece di uno a quattro nelle scimmie antropomorfe che sono quadrumani. 










La capacità cranica in alcune specie.













 cetacei: 	Zeuglodon Osiris: 	485 cm3   (circa)
		D. Atrox: 		1200 cm3 (circa)	eocene
		B. isis: 		2800 cm3 (circa)

Delphinus delphis (moderno): 2400 cm3 (circa)		


Nei delfini l’impalcatura del neurocranio è simile a quella dei ruminanti come i bovini. Le ossa parietali sono ridotte e spostate di lato. Venendo a mancare alcuni criteri progettuali conflittuali (Kauffman, 2001) come il sistema di difesa offesa a livello dei frontali, sarebbe stato favorito nei delfini, l’aumento volumetrico della cavità cranica. Già intorno ai 15-20 milioni d’anni fa i cetacei superarono i livelli ponderali del cervello umano. Nel Cavallo e nell’Uomo così come in altre specie (cani, conigli, gatti....) le ossa parietali occupano la volta cranica e sono estese nell’Uomo. 

Semendeferi e Damasio (2000), hanno fatto studi su crani di uomini moderni, di ominidi e scimmie con la metodica della MRI. Gli autori affermano che il cervelletto umano è più piccolo rispetto a quello delle grosse scimmie avendo avuto un piccolo incremento volumetrico durante l’evoluzione. Ciò suggerisce che ci sia stato poco differenziamento cerebellare tra Uomo e grosse scimmie. L’incremento cerebellare delle scimmie può essere connesso al fatto che sono specie quadrumani, con vita arboricola. 

Homo erectus → andatura plantigrada → non arboricolo → sviluppo del cervello.
Scimpanzè → andatura clinograda → quadrumane arboricolo → sviluppo del cervelletto.
 
Gli autori affermano che il lobo frontale in Homo e nelle grosse scimmie ha aspetto similare, non essendosi diversificato molto e che pur essendoci variabilità intra- ed interspecifica, non si capisce quali siano state le differenze primarie tra cervelli di ominidi e scimpanzè. 

Jerison (1985), effettuò uno studio comparativo sul quoziente di encefalizzazione (EQ) dei primati compreso Homo sapiens fornendo questi dati.

	Australopitecus afarensis: peso corporeo → 50 kg; peso cervello → 415 grammi; EQ →2,44
	Homo erectus: peso corporeo → 58 Kg; peso cervello → 826 grammi; EQ → 4,04
	Homo habilis: peso corporeo → 40Kg; peso cervello → 631 grammi; EQ → 4,31
	Homo sapiens: peso corporeo 44 Kg; peso cervello: 1250 grammi; EQ → 8,7

   L’autore non inserisce i dati di Homo sapiens sapiens che ha un peso medio corporeo superiore a quello di Homo sapiens ed un volume cerebrale leggermente inferiore (1230 cc).     
 
 Dai dati di Jerison però si evince la grande differenza tra EQ di Australopitecus afarensis e quello di Homo sapiens: circa 4 volte superiore. Nelle scimmie abbiano i seguenti dati forniti dallo stesso autore:

	Cerchopitecus: peso corporeo → 7,4 Kg; peso cervello → 107 grammi; EQ → 2,29
	Macaca: peso corporeo → 7,2 Kg; peso cervello → 90 grammi; EQ → 1,95
	Papio: peso corporeo → 17, 04 Kg; peso cervello → 168 grammi; EQ → 2,05
	Ateles: peso corporeo → 6,8 Kg; peso cervello → 110 grammi; EQ → 2,49

   In alcuni gravi casi di idrocefalia umana nei quali molte facoltà intellettive sono conservate compreso l’eloquio, il QE dovrebbe mantenersi comunque elevato, intorno ad un valore di 7 – 8.




















    Pinker già nel 1998 riportò i dati di bambini idrocefali significativamente ritardati, ma con capacità linguistiche intatte, addirittura più sviluppate. Nell’idrocefalia i ventricoli cerebrali sono troppo pieni di liquido cefalo rachidiano e si dilatano schiacciando parte del tessuto cerebrale. Pinker affermò che il linguaggio grammaticale fluente può avvenire in persone con disturbi cerebrali gravi come schizofrenici, bambini artistici e certi afasici.  

   In particolari casi di idrocefalia, è probabile che non sia stato leso il processo riorganizzazione cerebrale che nella specie umana ha peculiari caratteristiche.
   Nell’Uomo la durata dello sviluppo pre-natale del cervello è superiore a quello di altri primati. Notevoli inoltre sono le differenze collegate alla densità sinaptica tra Scimmia e Uomo, in particolare in alcune aree corticali del cervello. Nell’Uomo la densità sinaptica della corteccia frontale raggiunge il suo apice verso i cinque anni di vita. Nella scimmia questa densità è in aumento negli ultimi periodi di vita intrauterina e primi mesi dopo la nascita.
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